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Architettura e patrimonio 
ambientale. 
Alcune note sulla progettazione 
bioclimatica

Dall’esame dei sistemi di gestione e sfruttamento delle principali fonti di 
energia disponibili negli ultimi cento anni è facile rilevare come i combusti-
bili fossili – prima il carbone e poi il petrolio – abbiano sostenuto lo sviluppo 
delle società industriali dalla loro origine fino ai nostri giorni. Tuttavia, le 
crisi energetiche che hanno caratterizzato la seconda metà del Novecento, 
ricordando in particolare l’emergenza petrolifera del 1973, rappresentano un 
momento non soltanto di profonda riflessione sul tema del rapido esauri-
mento delle fonti non rinnovabili di energia, ma anche e soprattutto di ri-
pensamento dei modelli di produzione e distribuzione delle risorse energe-
tiche che hanno strutturato i sistemi di funzionamento sociale ed economico 
del nuovo mondo industrializzato (Borasi, Zardini, 2007).
In architettura, l’illusoria idea di una illimitata disponibilità di fonti ener-
getiche fossili aveva sostenuto l’errata convinzione della praticabilità di 
uno sviluppo tecnologico concentrato sull’uso di un unico tipo di ener-
gia incoraggiando la produzione e l’utilizzo di sistemi impiantistici che 
consentivano soluzioni universali di controllo delle condizioni ambientali 
dello spazio costruito (Morabito, 1978) senza alcun riferimento a tutte quel-
le risorse energetiche e naturali che costituiscono il patrimonio ambientale 
di un particolare contesto geografico e territoriale. La disponibilità a buon 
mercato di fonti fossili di energia e la rapida diffusione di impianti mec-
canici per la regolazione climatica dell’ambiente sembrava aver liberato 
il progetto di architettura dalla necessità di far derivare le caratteristiche 
funzionali, formali e tecnologiche dell’edificio da un rapporto “naturale” 
con il luogo ed il clima locale (Cook, Los, 1981).
Eppure, la storia dell’architettura mostra con inconfutabile chiarezza come 
il concetto di abitare un luogo trova espressione concreta attraverso una 
operazione di costruzione dello spazio architettonico che iniziava sempre 
dalla conoscenza delle caratteristiche morfologiche, geografiche e clima-
tiche di un territorio, per poter conferire ad esso un nuovo ordine fisico 
capace di sfruttarne le risorse.
Gli insediamenti umani si configuravano e posizionavano in relazione alle spe-
cificità topografiche del territorio, utilizzavano e sfruttavano sapientemente i 
materiali locali e le risorse idriche ivi presenti, cosicché la struttura del pae-
saggio diventava il risultato di un complesso sistema di relazioni tra i diversi 
contesti ambientali e lo spazio costruito dall’architettura (Guardigli, 2012).
Del resto, già Vitruvio nel VI libro del De Architettura dedicato alle norme 
generali di progettazione degli edifici privati in rapporto alle specificità 
geografiche e climatiche scriveva: 
«Per una retta disposizione degli edifici, bisognerà prima considerare in 
quali regioni e sotto quale latitudine vengan costruiti», precisando più 
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avanti che: «come la costituzione del cielo rispetto alla terra è naturalmen-
te determinata dall’inclinazione dello zodiaco e dal corso del sole con di-
sparate caratteristiche, così egualmente si pensa che la collocazione degli 
edifici debba esser regolata secondo i caratteri delle regioni e le varietà del 
cielo» (Vitruvio, 2002, p. 325).
In epoca più recente, già un decennio prima della crisi petrolifera del 1973, 
alcuni architetti e teorici dell’architettura tra i quali James Marston Fitch 
(1960) e i fratelli Victor e Aladar Olgyay (1962), sostenevano che lo strumen-
to più efficace per risolvere i problemi del controllo climatico dello spazio 
architettonico risultava essere costituito dal complesso di tecniche svilup-
pate nell’ambito della “progettazione ambientale”, meglio conosciuta come 
con il nome di “progettazione bioclimatica” o “passiva” degli edifici.
Il termine “bioclimatico” deriva da una disciplina, la “bioclimatologia”, pro-
posta inizialmente da Wladimir Peter Köppen agli inizi del XX secolo per 
spiegare le cause della distribuzione di un determinato tipo di vegetazio-
ne nelle diverse regioni del nostro pianeta, che studia, più in generale, i 
rapporti di dipendenza tra le specifiche condizioni climatiche e le forme 
di esistenza della vita sulla terra (Cook e Los, 1981). Le ricerche di Victor 
Olgyay, pubblicate nel suo libro intitolato Design with Climate (1963), fanno 
esplicito riferimento a questi studi per formulare una metodologia di pro-
getto dell’architettura che integra la rappresentazione delle caratteristiche 
climatiche dei diversi contesti ambientali nella progettazione architetto-
nica di edifici la cui configurazione spaziale e morfologica è in grado di 
assolvere anche a funzioni energetiche.
Nel contesto storico e culturale delle crisi energetiche, le sperimentazioni 
progettuali sviluppate dalla controcultura statunitense proponevano nuove 
strutture di funzionamento dello spazio architettonico in ottica di “autosuf-
ficienza” che, affidandosi esclusivamente alla tecnologia per la costruzione 
di un sistema totalmente “chiuso”, conservavano implicitamente quell’atteg-
giamento di supremazia della soluzione tecnologica sulle questioni formali 
dell’architettura e del suo rapporto con la singolarità dei distinti contesti 
storici, geografici e culturali, che ha contraddistinto, fin dalle sue origini, i 
modelli energetici del mondo industrializzato (Borasi e Zardini, 2007; Killi-
politi, 2018; Stickells, 2015). Diversamente, le riflessioni teoriche dell’archi-
tettura bioclimatica, suggeriscono un più strutturale ripensamento degli 
strumenti e delle categorie del progetto, sempre sotto il profilo di una “au-
tonomia” del funzionamento energetico dell’edifico, che recupera l’antico 
tema del rapporto tra lo spazio costruito e le risorse ambientali specifiche 
della configurazione geografica ed ecologica di un territorio.
Più precisamente, l’obiettivo dell’approccio bioclimatico è quello di costru-
ire un “metodo scientifico” secondo cui precisare la corrispondenza tra gli 
elementi climatici che caratterizzano un determinato contesto ambientale 
– temperatura e umidità dell’aria, venti dominanti e irraggiamento solare 
– e alcuni principi della progettazione architettonica – la localizzazione, 
l’orientamento e la forma dell’edificio, la composizione del suo spazio in-
terno, i sistemi di controllo dell’irraggiamento solare, i materiali e le tec-
nologie costruttive – per raggiungere precise condizioni di confort dello 
spazio costruito.
Al di là dell’aspetto metodologico che può apparire, se non correttamente 
interpretato, ingenuamente deterministico, il merito di queste ricerche 
va riferito, a nostro avviso, a quelle implicazioni culturali connesse con il 
recupero di un patrimonio storico di conoscenze costruttive e composi-
tive dell’architettura che la sopravalutazione delle potenzialità tecnolo-
giche degli impianti tecnici aveva totalmente rimosso, in un’ottica di so-
stenibilità che ricomprende dentro il concetto di “luogo” una dimensione 

più ampia, non certamente nuova ma sicuramente scordata, capace di 
rappresentare anche la combinazione di fattori specifica dei diversi con-
testi climatici (Los, 1980).
Di fatto, molti principi della bioclimatica sono perfettamente riconosci-
bili nelle soluzioni tecniche adottate all’interno della tradizione storica 
dell’architettura rurale, in cui il controllo delle condizioni ambientali in-
terne dello spazio costruito era definito, seppur per necessità, attraverso 
tecnologie costruttive e strategie compositive finalizzate a un utilizzo più 
equilibrato e ottimizzato delle risorse naturali, in relazione cioè al clima e 
ai diversi sistemi ecologici che caratterizzano un territorio. 
La lettura critica dell’ampia bibliografia sull’argomento – che si sviluppa 
con carattere sistematico dai primi anni del Novecento, a partire dal qua-
derno della VI Triennale di Milano del 1936 di Giuseppe Pagano e Daniel 
Guarnerio dedicato all’architettura rurale italiana (Guarnerio e Pagano, 
1936), per proseguire con la collana di studi del CNR (Consiglio Nazionale 
delle Ricerca) fondata nel 1938 da Renato Biasutti sulle abitazioni rurali in 
Italia, suddivisa in 29 volumi e intitolata Ricerche sulle dimore rurali in Ita-
lia (1938-), fino alle ricerche di Edorado Gellner sugli insediamenti rurali 
nell’area alpina delle Dolomiti venete pubblicate nel 1988 (Gellner, 1988) 
– consente di cogliere con estrema chiarezza la diretta consequenzialità 
delle soluzioni formali e insediative relative all’orientamento dei fabbrica-
ti, all’articolazione distributiva e alle soluzioni costruttive, con una idea di 
“funzione” che si svolge come aderenza al clima e all’economia delle risor-
se naturali delle diverse strutture territoriali. 
Si pensi, soltanto per citare alcuni esempi tra i più significativi, all’orien-
tamento e all’articolazione distributiva della cascina di pianura nelle sue 
diverse tipologie – “a corte chiusa”, “a corte aperta”, “a edifici affiancati o 
separati” e “a copro unico” – dove il portico, quando presente, è costrui-
to a sud a protezione dell’eccessiva irradiazione solare, mentre la cucina, 
unico ambiente attrezzato con una fonte di calore, si posiziona nel fronte 
più freddo a nord per poter contribuire al riscaldamento dei locali meno 
esposti dell’abitazione. Oppure allo spazio per il deposito del fieno sempre 
posizionato al primo livello e ventilato per evitare la fermentazione e l’au-
tocombustione tramite aperture realizzate nel tamponamento in muratu-
ra nella cascina di pianura o in legno nell’edilizia rurale di montagna, che 
costituiva, al contempo, un dispositivo di raffrescamento naturale quando 
svuotato durante la stagione estiva e un efficace componente isolante gra-
zie al suo riempimento nel periodo invernale. 
Inoltre, se l’uso dei materiali da costruzione e lo sviluppo delle tecnolo-
gie costruttive sono da riferire alle condizioni di disponibilità delle risorse 
imposte dalle caratteristiche geografiche dei diversi contesti ambienta-
li, le soluzioni tecniche adottate possono essere assunte come strumenti 
di una tradizione costruttiva consolidata nel tempo e fortemente legata a 
un luogo che conserva ancora oggi intatti evidenti elementi di attualità. 
Come, ad esempio, il notevole spessore dei tamponamenti, completamen-
te abbandonato nelle moderne tecnologie costruttive, che se come prima 
istanza doveva sostenere il contenimento delle dispersioni termiche du-
rante l’inverno, favoriva anche lo sfasamento dell’onda termica nella sta-
gione estiva in virtù della propria inerzia. In aggiunta, il rivestimento in 
intonaco di calce ricopriva una muratura molto umida in quanto priva di 
fondazioni e a diretto contatto con il terreno permettendo l’evaporazione 
naturale dell’acqua attraverso la sua superficie in forza delle sue proprietà 
traspiranti. Com’è noto, nelle moderne tecniche di costruzione la sostitu-
zione della calce con materiali a base di cemento più impermeabili, ma che 
impediscono la traspirazione, rappresenta la prima causa dei fenomeni di 
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condensa con conseguente forti diminuzioni di temperatura, anche loca-
lizzate tra interno ed esterno (Guardigli, 2012).
Dopo l’elusione rappresentata dall’isolamento del sistema edificio dal suo 
ambiente riconducibile a ingenue pretese di modernizzazione, anche la 
più recente integrazione delle energie rinnovabili con i tradizionali mo-
delli di funzionamento impiantistico continua ad attribuire all’impianto 
una funzione centrale nella regolazione delle condizioni climatiche dello 
spazio architettonico. Il contributo più significativo delle ricerche svilup-
pate dall’architettura bioclimatica è stato quello, pertanto, di rinnovare 
e reinterpretare i valori formali e significati culturali di tradizioni co-
struttive e insediative storicamente consolidate, con l’obbiettivo di rico-
struire quell’antica e perduta “armonia” – concetto qui assunto nel suo 
significato originario di “legame” (Quincy, 1985) – tra le forme dello spazio 
costruito dall’architettura e la singolarità dei caratteri e delle risorse che 
definiscono il patrimonio paesaggistico e ambientale di un preciso con-
testo territoriale e geografico. 
Del resto, se come ci ricorda Andrea Tagliapietra «la singolarità del pae-
saggio si pone di traverso alle pretese ordinatrici della volontà di potenza 
dell’uomo, mostrandoci un alter mundus in cui l’essere umano non è pa-
drone ma ospite» (Tagliapietra, 2024, p. 31), allora il progetto di architettura 
invece di cercare strumenti e categorie universali per dominare l’ambiente 
circostante con la prospettiva di una sua irraggiungibile “uniformità”, do-
vrebbe abbandonare qualsiasi ideologica ambizione di “totalità”. Ristabilire 
un rapporto vitale dell’essere umano con il mondo attraverso il suo proget-
to significa, prima di tutto, riuscire a “sentire” gli strati depositati dal rac-
conto della natura e dall’agire collettivo della storia umana, recuperando, 
in questo modo, una “sapienza” progettuale capace non tanto di dissolvere 
la singolarità e la molteplicità dei valori sedimentati e custoditi nell’am-
biente che ci circonda inventando astratti denominatori comuni, ma di co-
struire ordini articolati per variazioni a testimonianza, per concludere con 
le belle parole di Andrea Tagliapietra, “dell’immemorabile connivenza fra 
l’uomo e la natura” (Tagliapietra, 2024, p. 35).
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FIGURA 01
Modelli di studio delle ombre proiettate dagli alberi su un’abitazione unifamiliare 
durante le ore della stagione estiva (Olgyay, 1963, p. 138-139).

FIGURA 02
Esempi di schermature solari orizzontali, verticali e “a carabottino” in rapporto alla 
tipologia di ombreggiamento (Olgyay, 1963, p. 146-147).
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FIGURA 03
Diverse tipologie di loggiati nell’architettura rurale italiana 
(Guarniero, Pagano, 1936, p. 61).

FIGURA 04
Sistemi di areazione del fienile nell’architettura rurale dell’Itala centrale 
(Guarniero e Pagano, 1936, p. 63).
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FIGURA 05
Il portico sul fronte sud dell’abitazione e del rustico di un’abitazione rurale a 
Candiana in provincia di Padova (Bandelloni, 1975, p. 106).

FIGURA 06
Lo “Sfondro” del camino che segna la posizione della cucina sul fronte nord di 
un’abitazione contadina a Bovolenta in provincia di Padova (Bandelloni, 1975, p. 139).
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